                                                             Così parlò Zarathustra

di

Friedrich Nietzsche

Quarta parte

I discorsi di Zarathustra - Interpretazione cabalistica di Franca Vascellari (13)

DELL'UOMO SUPERIORE 1.

Quando venni la prima volta tra gli uomini, feci la follia del solitario, la grande follia: mi posi sulla pubblica piazza.

E discorrendo con tutti non parlavo ad alcuno. Ma la sera m'eran compagni saltimbanchi e cadaveri, ed ero io stesso quasi un cadavere.

Ma con l'aurora novella, venne a me una verità nuova: allora imparai a dire: «che m'importa del mercato e della plebe, del frastuono della plebe e delle lunghe orecchie della plebe?»

Uomini superiori, imparate questo da me: sulla pubblica piazza non crede nessuno all'uomo superiore. E se voi volete parlarne, ebbene! La plebe ammicca come per dirvi: «Noi siamo tutti eguali».

«Uomini superiori?! – così ammicca la plebe; – non esiste l'uomo superiore, noi siamo tutti eguali, l'uomo è buono, dinanzi a Dio – Siamo tutti eguali!»

Dinanzi a Dio! – Ma ora questo Dio è morto. E dinanzi alla plebe, noi non vogliamo essere eguali. Uomini superiori, allontanatevi dalla pubblica piazza!

In questo tredicesimo discorso della quarta parte del suo libro Zarathustra istruisce i suoi burattini interiori offrendo loro la cena promessa: nutre con i suoi insegnamenti di uomo superiore i suoi interiori uomini superiori. La cena è composta di 20 portate, 20 piatti (paragrafi) che anche noi assaggeremo ad uno ad uno, badando a non inghiottire  i bocconi, per non restare avvelenati. 

L’esagramma-archetipo dell’I King che possiamo attribuire a questo discorso è il n. 53, ‘lo Sviluppo’ (v. in www.taozen.it  I King e Kabbalah il ns/ relativo commento). La cui sentenza dice: ‘...La fanciulla viene data in sposa. Salute. Propizia è perseveranza’; e la cui immagine dice: ‘Sul monte è un albero: l’immagine dello sviluppo. Così il nobile dimora in dignitosa virtù per migliorare i costumi’; e la cui terza variante dice: La moglie porta in grembo un bimbo ma non dà alla luce. Sciagura! Propizio è respingere i predoni’.

Nell’Archetipo capovolto di valenza la fanciulla Ikinghiana ‘che viene data in sposa’ è l’anima dello stesso Zarathustra, sacrificata all’uomo superiore, al suo demonio; l’albero che sta sul monte non cresce in altezza, ma marcisce nelle radici. L’ignobile non dimora in dignitosa virtù e non migliora i costumi. ‘Lo sviluppo’ che dovrebbe seguire al matrimonio, cioè la nascita del figlio, produce  invece un ‘aborto’, il bimbo non viene alla Luce, ma alle tenebre; perciò ‘lo sviluppo’ diventa un regresso, quindi: ‘sciagura’.
Nel primo paragrafo Zarathustra afferma che è follia porsi sulla pubblica piazza e discutere con la plebe degli uomini superiori. Per la plebe gli uomini sono tutti uguali dinanzi a Dio, invece per gli uomini superiori, per i quali dio è morto, ciò è falso, quindi conviene loro stare lontani dalla piazza e dalla plebe.

2.

Dinanzi a Dio! – Ma Dio è morto!... Uomini superiori, questo Dio fu il vostro grande pericolo. Voi non risuscitaste che da quando egli giacque nella sua tomba. È ora soltanto che ritorna il grande meriggio; ora soltanto l'uomo superiore diventa padrone!

Comprendete voi queste parole, o miei fratelli? Voi siete atterriti: vi colse forse la vertigine? S'apre qui l'abisso per voi? Vi abbaia contro il cane dell'inferno? 
Ebbene! Suvvia! Uomini superiori! Ora soltanto la montagna dell'umano avvenire s'agita nelle doglie del parto. Dio morì; noi vogliamo ora, – che viva il superuomo.

Correttamente, data la situazione, Zarathustra può affermare che il diabolico superuomo viene partorito dalla personalità e ne diviene padrone quando essa uccide in sé la Componente Spirituale (l’Io Sono, Il Cristo, Daath). Allora davvero l’abisso infernale si apre su di lei e le abbaia contro il cane dell’inferno.

3.

I più perplessi chiedono oggi: «come si conserverà l'uomo?» Ma Zarathustra domanda, il primo e il solo:

«Come sarà superato l'uomo?».

Il superuomo mi sta a cuore, egli è per me l'unica cosa, – e non l'uomo: non il prossimo, non il più povero, non il più afflitto, non il migliore.

O fratelli, ciò che posso amare nell'uomo è ch'egli è transizione e tramonto. Ed anche in voi sono molte cose che mi fanno amare e sperare.

Voi disprezzaste, uomini superiori, e ciò è quanto mi fa sperare. Giacchè i grandi sprezzatori sono pure i grandi veneratori.

Voi disperaste e ciò pure è degno di lode. Giacchè voi non imparaste il modo d'arrendervi, non imparaste le anguste prudenze.

Oggi divennero padroni i piccoli uomini; essi predicavano tutti la rassegnazione, la modestia, la diligenza, i riguardi e tutta la sequela delle piccole virtù.

Ciò che assomiglia alla donna e al valletto, ciò che proviene da una stirpe di schiavi e sopratutto il fango plebeo: questo vuole oggi divenire padrone dell'umano destino – o disgusto! Disgusto!

Questa gente sempre domanda e senza stancarsene: «Come si conserva meglio l'uomo, e più a lungo e più piacevolmente?» È così – che essi sono i padroni d'oggi.

Questi signori d'oggi, superateli, o fratelli, – questa piccole gente: sono essi il più grande pericolo del superuomo!

Superate, uomini superiori, le piccole virtù, le meschine prudenze, i riguardi pel granello di sabbia, il brulicare delle formiche, la miserabile contentezza di sè, la «felicità dei più».

E disperate anzi che arrendervi. E, in verità, io v'amo, perchè non sapete vivere oggi, o uomini superiori! Così, infatti – vivete meglio!

A Zarathustra (il ‘maestro’ superuomo) sta a cuore solo il superuomo, non l’uomo, non il prossimo, non il povero e nemmeno il migliore; egli spera e ama gli sprezzatori, i grandi veneratori, coloro che disperano e non si arrendono, proprio come i suoi burattini interiori, i suoi uomini superiori. Lo disgustano invece i piccoli uomini, simili a donne e valletti, che predicano rassegnazione e modestia, che provengono da fango plebeo; costoro vanno superati. Le piccole virtù, le meschine prudenze, i riguardi pel granello di sabbia, il brulicare delle formiche, la miserabile contentezza di sè, la ‘felicità dei più’, tutto ciò va superato dagli uomini superiori per vivere meglio.

In Proverbi (antologia della sapienza d’Israele, V° sec. a. C.) 30, 12-14 è detto: ‘C’è gente che si crede pura ma non si è lavata dalla sua lordura. C’è gente dagli occhi alteri e dalle ciglia altezzose! C’è gente i cui denti sono spade e i cui molari sono coltelli, per divorare gli umili eliminandoli dalla terra e i poveri in mezzo agli uomini’. Questa sentenza attribuita ad Agur, figlio di Iake, sembra fotografare l’uomo superiore...

4.

Avete coraggio, fratelli? Siete decisi? Non già coraggio dinanzi a testimoni, ma coraggio di solitari, coraggio d'aquile che non è veduto da alcun Dio?

Le anime fredde, i muli, i ciechi, gli ubbriachi, non sono per me coraggiosi. Ha coraggio colui che conosce la paura, ma sa vincerla, colui che vede l'abisso, ma con fierezza.

Colui che vede l'abisso, ma con occhi d'aquila, – colui che s'aggrappa a l'abisso con l'artiglio d'aquila: questi ha coraggio.

Ai suoi uomini superiori Zarathustra chiede di possedere quello che lui chiama il vero coraggio, quello che non viene da alcun Dio: quello che fa conoscere la paura, e la sa vincere; che fa vedere l’abisso con gli occhi dell’aquila per aggrapparsi ad esso col suo artiglio.

Peccato che il vero coraggio, cioè la forza d’animo, come tutte le altre virtù, non può che provenire da Dio - v. Salmo 30 (31), 25: ‘Siate forti, riprendete coraggio, o voi tutti che sperate nel Signore’- se il coraggio non proviene da Lui è solo temerarietà, sconsideratezza, incoscienza.

5.

«L'uomo è cattivo» – così, per mia consolazione, dice ogni saggio. Ah, se fosse vero ancor oggi! Giacchè il male è la forza migliore dell'uomo.

«L'uomo deve divenire migliore e più cattivo» – ecco quello che insegno, io. Il più gran male è necessario per il maggior bene del superuomo.

Ciò poteva esser caro a quel predicatore della piccola gente, soffrire e portare i peccati degli uomini. Ma io mi rallegro del grande peccato come della grande mia consolazione.

Ma queste parole non son dedicate alle orecchie lunghe; giacchè ogni parola non conviene a ogni bocca.

Sono cose delicate e lontane: le unghie delle pecore non possano afferrarle!

Zarathustra, senza pudore, insegna che l'uomo migliora se diventa più cattivo e che il più gran male è necessario per il maggior bene del superuomo; egli afferma anche che il peccato è la sua consolazione e che il suo insegnamento non è per le pecore, cioè per la piccola gente... Ma ovviamente le sue parole, le parole dell’anti-cristo, sono la sfida per Colui, il Cristo, che ha sofferto e portato i peccati degli uomini (v. in www.taozen Testi sacri ns/ ‘Commento al vangelo di Giovanni 1, 29 in cui Giovanni Battista dice: ‘Ecco l’Agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo’).

6.

Voi, uomini egregi, credete che io sia qui per rimediare il male che faceste?

Oppure che voglia d'ora innanzi preparare un più molle giaciglio ai sofferenti? O additar nuovi sentieri agli irrequieti, agli smarriti, agli straziati?

No! No! Tre volte no! Bisogna che uomini della vostra specie periscano sempre in maggior numero, ed anche i migliori giacchè bisogna che il vostro destino sia sempre più malvagio e più duro. Soltanto così – soltanto così l'uomo cresce verso l'altezza, là ove lo colpisce e brucia la folgore: alto abbastanza per la folgore!

Il mio spirito ed il mio desiderio sono attratti verso il poco, il lungo, il lontano: che m'importa della vostra miseria, piccina, molteplice, breve?

Per me voi non soffrite abbastanza. Giacchè voi soffriste in quanto individui, non in quanto umanità. Mentireste dicendo il contrario! Voi tutti non soffrite di ciò che ho sofferto.

Zarathustra dichiara di non voler né rimediare al male compiuto dagli uomini, né prestare aiuto ai sofferenti, agli irrequieti, agli smarriti, agli straziati ecc..  anzi egli augura che tali uomini possano avere un destino sempre più malvagio e duro: a lui non importa della loro miseria, piccina, molteplice, breve... per lui non soffrono abbastanza, e se soffrono lo fanno in quanto individui, non in quanto umanità, come lui stesso ha sofferto. 

Zarathustra-Nietzsche, il cui spirito ed il cui desiderio sono attratti dal poco, dal lungo, dal lontano si considera un ‘salvatore del mondo’, ma di un mondo che rispecchi il suo soggettivo ideale di perfezione, che però, risulta essere l’esaltazione dei vizi, del male e del demoniaco.

In Matteo (v. idem) 18, 6-7  è detto: ‘Guai al mondo per gli scandali! E’ inevitabile che avvengano scandali. Ma guai all’uomo per colpa del quale avviene lo scandalo! Sarebbe meglio per lui che gli fosse appesa al collo una macina girata da asino e fosse gettato negli abissi del mare’.

7.

Non mi basta che non arrechi più danno la folgore. Non voglio farla deviare; essa deve imparare per me a lavorare.

La mia saggezza s'addensa da lungo tempo come una nube, e sempre divien più tranquilla e più cupa. Così fa ogni saggezza che vuole un dì generare la folgore.

Per questi uomini d'oggi non voglio essere luce, nè tale venir chiamato. Costoro – voglio abbagliarli. Fulmine della mia saggezza, accecali!

Nel suo orgoglio senza limiti Zarathustra si considera un grande saggio, addirittura un dio, in grado di generare anche la folgore, di governarla e di usarla per abbagliare ed accecare gli uomini del suo tempo (ed anche i posteri).

In Apocalisse di Giovanni (v. idem) 13, 5-7 è detto: ‘Alla bestia fu data una bocca per proferire parole d’orgoglio e bestemmie, con il potere di agire per quarantadue mesi. Essa aprì la bocca per proferire bestemmie contro Dio, per bestemmiare il suo nome e la sua dimora, contro tutti quelli che abitano in cielo. Le fu permesso di far guerra contro i santi e di vincerli; e le fu dato potere sopra ogni stirpe, popolo lingua e nazione’.

8.

Non vogliate nulla che trascenda il vostro potere; c'è una invidia maligna in coloro che voglion più delle loro forze.

Soprattutto quando vogliono grandi cose! Giacchè destano la diffidenza verso le grandi cose, questi sottili falsificatori di monete, questi scaltri giocolieri e commedianti: fino a che divengon falsi davanti a sè stessi, occhi loschi, legno tarlato e riverniciato, ammantati di parole sonore, di virtù d'occasione attraverso risplendenti opere false.

Siate cauti con loro, o uomini egregi. Nulla vi è oggi più caro e prezioso che la franchezza.

Non appartiene l'oggi alla plebe? Ma la plebe non sa ciò che è grande, ciò che è piccolo, ciò ch'è diritto e onesto: con innocenza essa è sempre storpia e menzognera.

Zarathustra sta parlando, come al solito, proprio a se stesso: ‘c'è una invidia maligna in coloro che voglion più delle loro forze’, tale invidia maligna è soprattutto nel volere grandi cose. Egli accusa la plebe di non sapere ciò che è grande, ciò che è piccolo, ciò ch'è diritto e onesto, e la incolpa di essere con innocenza sempre storpia e menzognera, in pratica sta proiettando su quella i suoi stessi difetti, con la differenza che il suo essere storpio e menzognero non è affatto innocente.

In Sapienza (v. idem) 2, 24 è detto: ‘...Ma la morte è entrata nel mondo per invidia del diavolo; e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono’.

9.

Abbiate oggi molta diffidenza, uomini superiori, uomini coraggiosi! Voi che siete franchi! E nascondete le vostre ragioni. Giacchè l'oggi appartiene alla plebe.

Ciò che la plebe imparò a credere senza ragione, chi potrebbe abbatterlo senza ragioni?

Sul mercato si persuade coi gesti; ma delle ragioni la plebe diffida.

E se la verità ebbe talvolta vittoria, chiedete allora con diffidenza: «Quale errore stava in favore di essa?».

Guardatevi pure dai dotti! Essi vi odiano perchè sono infecondi! Hanno occhi gelidi e secchi; dinanzi a loro ogni uccello è spennato.

Alcuni si vantano di non mentire: ma l'incapacità di mentire non è ancora amore della verità. Fate attenzione!

La mancanza di febbre non è ancora saggezza! Negli spiriti freddi io non ho fede. Colui che non sa mentire, non sa che sia la verità.

Zarathustra esorta i suoi uomini superiori interiori ad essere diffidenti, a nascondere le ragioni, le motivazioni, di cui la plebe ignorante, che è persuasa solo dai gesti, diffida. Se poi una verità riesce ad avere vittoria è perché probabilmente si basa su un errore. Egli quindi esorta i suoi a guardarsi dai dotti, che si vantano di non mentire, ma per lui, chi non sa mentire, non conosce la verità.

La verità, in latino ‘veritas’ e in greco ‘aletheia’ è ciò che corrisponde ad una ‘realtà effettiva’, nella Bibbia si traduce ‘verità’ dall’ebraico ‘emeth’ oppure ‘emunah’ che significa piuttosto ‘fede’, nel senso di ‘legame diretto’ dell’anima con il Signore, la Componente Spirituale (Io Sono, Daath, la Coscienza). Per noi la ‘Verità’ è la Divinità stessa, inconoscibile per l’uomo se non in piccoli frammenti. Ogni religione ne possiede qualche briciola, ma solo il silenzio può renderLe giustizia.  Infatti nel Vangelo di Giovanni 18, 37-38 (idem), quando Gesù, interrogato da Pilato, dichiara di essere venuto al mondo per ‘rendere testimonianza alla verità’, e Pilato gli chiede ‘Che cos’è la verità?’ Gesù non risponde.

Ricordiamo qui, a proposito della ‘verità’, la parabola indiana dei ciechi e dell’elefante:

Poichè dei religiosi litigavano su che cosa è la verità, un re saggio, stanco delle loro inutili discussioni, invitò a palazzo alcuni ciechi dalla nascita. Fece portare un elefante e chiese che lo toccassero e lo descrivessero. Il cieco che aveva toccato le zampe disse che un elefante assomiglia a dei pilastri. Quello che aveva toccato la coda disse che assomiglia a una corda. Quello che aveva toccato le orecchie lo paragonò ad un tappeto. Quello che aveva toccato il ventre, ad un barile.  Quello che aveva toccato la testa a un grande vaso. Quello che aveva toccato la zanna, ad una lancia. Quando i ciechi sedettero per concordare la descrizione dell'elefante, nessuno riuscì ad accordarsi con gli altri, e ne nacque una lite. Così il re saggio fece capire ai religiosi che ciò che conosciamo o vediamo costituisce solo una minima parte della Verità. Se la riteniamo l’unica verità ne abbiamo una visione distorta. Il vero ricercatore mantiene un cuore umile e aperto, sapendo che la sua comprensione è incompleta. Attaccarsi alle verità momentanee, come se costituissero la verità assoluta, ostacola la comprensione della Verità.
10.

Se volete ascendere, servitevi delle vostre gambe! Non fatevi trasportare in alto, non vi sedete sul dosso o sulla testa di estranei!

Ma tu monti a cavallo? Tu galoppi adesso rapidamente verso la mèta? Ebbene, amico. Il tuo piede zoppo è esso pure a cavallo!

Quando sarai giunto alla mèta, quando balzerai dalla sella: quando proprio sarai al tuo culmine, o uomo superiore – tu inciamperai!     

Zarathustra, malgrado la sua arroganza mentale, nella pratica della vita sa benissimo che quanto più ci si innalza, tanto è più facile cadere e tanto più dolorosa la caduta (‘chi troppo in alto va cade sovente precipitevolissimevolmente’), egli mette quindi in guardia il suo uomo superiore, dagli inciampi che possono ostacolare il raggiungimento della meta.

Zarathustra sembra dimenticare o ignorare che l’unico vero inciampo, ostacolo al raggiungimento della vera meta è proprio il diavolo (= diabolos, ‘dia-ballo’ = caccio attraverso = ostacolo, avversario), cioè il suo uomo superiore.

